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PIETRO ABATE PIANTON 



IjAenlre il fior di Venezia per P avventuroso nodo, con che 
vi stringete in oggi a spettabile Giovinetta per bontà dì cuore, e 
per naturali ed acquisiti fregi a ben poche seconda, ne va lieto e 
festante; e mentre parecchie penne si adoprano per inaugurarlo 
di mettere alla luce e prose e sersi o proprj od altrui, io da più 
lustri giocondato dalP intima relazione colla preclara e nobilissima 
Famiglia vostra, e da Voi stretto per singoiar dolce titolo arros- 
sirei davvero, se nell'atto di esternarvi come in cuore esulti per 
V assicurala vostra felicità a vuote mani mi presentassi. 

So bene che Voi non ignorate coma le svariate mie cure mi 
rubino per fin un? ora di quelP invidiabile oziare, che si addo- 
manda per intessere festivi dettati; e che quindi poteva starmene 
aueto, che avreste al silenzio mio perdonato. Ma in una stagione, 
in cui le nuziali letizie sogliono ancor festeggiarsi col rendere di 
pubblico diritto i parti dclP ingegno dei tanti antichi, che dormono 
dimenticati negli scaffali delle biblioteche della nostra Italia, non 
dovea promettermi di avervi meco generosissimo. 

Il perchè feci cenno del mio desiderio al eh. sig. Nicolo Tom- 
maseo : ed egli alP istante con quella cortesia, che gli è sì pro- 
pria, mi fé" dono dì un suo inedito scritto sopra alcuni versi di 
sua mano trascritti dal Codice Cartaceo in fòglio LIX, di cui fra 



gli altri molti fa arricchita la Biblioteca del Seminario di Padova 
dair Ab. Pacchiati. 

Viveva il Farinaccio a Fannoiz.0 nel MCCCLXXIF, e del 
poetico suo valore ne fan parole ed il Maffei nella. F erona Illu- 
strata, P. II, Ub. x i, col. Ca, e Fra Giovanni degli Agostini al 
T. I, pag. 290 nelle Notizie I storico-Critiche intorno la Fila e le 
Opere degli Scrittori Feneùani. Dalle sue Rime appare com'egli 
fosse amico al Petrarca, al Fiscontì, agli Scaligeri: e Marsilio di 
Carrara fratello a Francesco, primo gV indiresse un sonetto, che 

A Voi-, gentil Francisco di Vanitilo. 
Sovran maestro d'ogni melodia. 

Pregevol dunque con! è il mio presente per conto deW Autore 
non meno che deW Illustratore, osofiduciarmi, che non torneravvi 
disaggradilo. Che se per avventura non corrispondesse appieno 
alla odierna celebrità, vi prego di aggradire il candido animo con 
che rei porgo, il quale, nell'atto di rinnovarvi le più vive congra- 
tulazioni per rottima scelta che fatto avete, si fa dovere quanC al- 
tri mai di chiamarvi dal Cielo la pienezza di quella felicità, che le 
sode virtù F wfre, e della Sposa non possono non meritare, 
ftnetia, afl Agosto 1840. 



DI FRANCESCO VANNOCCIO 

AMICO AL PETRARCA 
ffiranwTwnà) d 'uno Sortito enedùì 
DI N. TOMMASEO 



» accennano alla gentile imaginc del Gninicclli. piti letteralmente ancora 
•i copiata da Dante ), san questi : 

Se amor in cor gentil si trova stare. 

Quivi si felina, e mai più nun si nenie. 
■• Già non v la medesima idea : che all' apprendersi dell' amore si ag- 
>i giunge qui la fermena dello stare : che non è leggier cosa, 
u Sovente il poeta gli parla nome antico suo servo 



an Iorio cacciato, 
io ti son figlio, 
e nutricato. 



Ha lincia pur : eli' io vado e sono armalo : 
Amor m' ajuii che m'Iui nutricalo. 
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« lino degli amori ili lui ( forse 1' unicu vero ) gli durò quindici anni. 
Amor, lu mi dovresti consigliare 
Del punto che cosici debba venire 
Per cui già quindici anni in gran martire 
Son Vaso 



Piangono insieme gli ocelli, il core, ed io : 
La lingua è falla mula e par ebe gema. 
Però li prego che pietà ti prema ; 
Ch' ogni altro ben per te pongo in obblio. 

Se non eh' Amor, a cui sempre diletta 
Di confortar la gente sua smarrita, 
Per furia la ritiene, e dice : aspetta. 
» Poche e parche, e non imitate, le personificazioni d'Amore: 
(leutilc il concetto : 

Poscia nel luogo ove Madonna stava, 
Ai) occhi chiusi riconobbi Amore, 
u Ma non sempre gentile ne sommesso cosi : 
Tanto è debile e tristo e pien d' errore 

Ch' io non so corpo d" urna qual non dovesse 

( Ancor le donne stesse, 

Sia qualsivoglia, o la bianca ola bruna) 

Pregare il sole e scongiurar la luna 

Per lo spietato Amor buttar di seggia. (i) 



Sto iraditor ne lien nutriti a manna, 

Fin ch'ha nelle sue mani i crini avvolti (a) 



Dal di rh' io nacqui fin ora presente (3) 

A tutte guise tori servirlo stato 

Di questo Amor ingrato, 

Ed a cui I' uom che serve, in terra pesca. 



Chiudete gli occhi all' amo imuccherato 



Cari frati, per Dio min vi rinci'cso 
Di reprimer la voglia : . . . . 
Che se un poco a vedermi 

(i) K ufi Strània • ntt Bembo. 

(;) Pel. I* uwn te armi io .-.vTolie (iilro ■ capelli '■ [ p.irl,. dell' lUlìa ). 
(3) Camita. « Ora io fruente. " 



Da Ini Ga liberalo ogni persona. 
Tanto è calllni e falso il mio signore 
Che non è lingua d'uom .... 

che dir potesse 

Delle miserie sue Ira le inill" ima. 

Questa riinclusion [Miriate vosco. 
Che la sua noe è losco : 

Quanf è la pena altrui, l'Ira e il dolore. 
Camon, la lingua e il ilato vcrria meno 
A tanto dir d' eslo vii ladroncello. 
Ma come lepre «nello ^ 

N^3m'XèT U r l Ha"7 U ™ f beI.' 
Mitragli il mio sugadlu (,), 
E quanto più col tuo dir il soccorri. 
Fatto che questo avrai, da me ricurri. 
Qui confinato alle lerre beale. 
» Finisce con un Terso, eli' e volo lirico inaspettati) : 

Doloroso gli fu sovente Amore, e scrìvendo a un Nicolò di Lciuir, 

Io veggo ben che tu sei giunto al passo 
Dove ciascun amante si dispoglia 
D' ogni allegreiin, e vestesi di doglia, 
Con dilli:..' lacrimar j . ì il n m ■ i n 1 1 1 3 lasso 1 
" E la battaglia dell" all'ett' > l- m-'segitenti espressa unii senta juilen/.i: 

Ahi lasso me che tutta notte io penso 
Al luogo dove Amor mi die ili piglio ; 
l'oi chiudo un poco gli occhi : e poi mi svigli" ( i) ; 
E nel pensar di prima aunir ripenso. 

Né so però giammai pigliar compenso 
Fra me tapino, ajulo né consiglio : 
Ami col si e col no tanto bisbiglia (51 
Che da ior vinto, pento ogni mio senso. 



li) l.'mofB min iia niella dir. > 

[l) n.i vigilia! non i tartaro. 

(3] Cbc si e no no! ci tra mi un igni, 
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Io ini riscntu e guardoni! dintornu 
Coni' uom che crede over troppo dormilo 
Io veggo Amor .... 

Allor per tema stendo al cuor ferito 
La mimo, e . . . . insin ch'el sì la giorno. 
Onde stanco : 

Tenuto è '1 dì che il vano amor disferro (1) 
Che m' ha già tanto il cor graffialo e punto (i). 
Oggi è quel giorno ov' io percolo e iponto 
La freccia d' or che passa ogni dur fervo (3). 
Oggi tutti i suspir del cor disserro 



Quel scettro Inscio e (lucila sedia smonto 
Ch' cn tutti vento e piuma e mortai erro ({). 
Questo m' ha Iddio per gran pietà concessi 
Talvolta e* maledice 

Lo donno che Io la nel loco stare : 
Alma di marmo per sue pene nata. 
E per ultimo insulto dice alla Morte : 

Sfacciata e trista, con cor femminile. 
Ma nun può tuttavia fare a meno dell' amor suo : 
Qui sono i pensi cr miei fermali e pronli, 
Qui tutto il mio diletto e la mia pace 



Io mi veggio mancare i sensi tulli 
S* io non ritorno olla fontana viva 
Che T cor mio lasso di piacer nutriva 



Io posso assai per 1' aere riguardare, 

Caro baiaselo mio (5) ; eh' i 1 non li trovo. 
Però se i Numi a bestemmiar mi movo, 
Cagion impronta gli è che '1 mi fa fare. 
Non so se al medesimo baiaselo sien volli anco ì versi seguenti : 
Questo aspettar è quel che il cor mi fora 
Per lai (ti) eh' io sarò messo entro la cassa. 

I li uri: il ttrrn .lilla fciìU. Amico: .. .Non ni" uccìda al UiifcrrJH '• 



altero con pietale abbassa. 



ii Appagato 1' omure, le smanie non cessimi) ■ 
Io mi credei questo foco allentare, 
Uadonna mia, < . ■ * • 
Or, circondato d" affannosi guai, 
Cooiincian le mie pene a rinnovare. 



Che in mal mio punto quel varco passai 




Pregoti, mio conforto e mio dolore, 
Te sola Dea che porti il viso pinto 
Con vaghe insegne dell' acerbo Amore, 
Che, come tuo, mi tenga infra le braccia. — 
Io mi consumo, c non so che mi feccia. 
» Impeto più saffico che petrarchesco, e della più sentita poesia eh' io 
mi sappia. Onde al Vannoccio scrivendo un Bartolommeo del Castel della 
Pieve, quello forse eh' oggi chiamano Piove, diceva : 
Di ente' vaghi pensier eh" Amor t' inspira 
Ower dagli altri che Fortuna amari, 
Gli accenti talor aspri e talor cari 
Deh fa eh' io senta, e la dulceiia e P ira. 
V anima mia che cantando sospira 

E vien co' fatti luui più che del pari (i), 
Convien che da sè mostri e d' altri ìmpari 
Come si muor vivendo e si respira. 
>• Se paragoniamo questo ignoralo Mostro a molti famosi del cinque- 
cento, in lui troveremo più essere la varietà, !a francheiia, c il sentire, 
(delicato o no) suo. 

Leggiadro mio giurdin, lucido c bello, 
Susci talor di ciascun corpo morto, 
Tutto d' intorno chiuso di conforto 



Il dolce riso con P avorio fino 

Fra le vermiglie labbra ascosto giare 



Leone isnello con le creni (a) spai le, 
Aquila magna, fcleon pellegrino 
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Colui ili pelisi nella <• pur il' or finu, 
Come poliii giammai morto disiarle? 
Che i Dei, Jiatura, i) Citi", ingegno ed arie 
Xon |>olrfi mai, con fona di destino 
Formar quel chiaro tuo vis' (i) Paladino (2), 
Che tanto ben col busto si comparte. 

Con quelle turni eburnee, ovver di seta 

Clio paion tìnlu con color di grana. 
Or va che gli ocelli tuoi, la Ironie, e '1 rito 

Dan fallo !n terra un altro paradiso 

' Che in te adurar s' esalto ogni cor vile. 

Se vivesse Orlami», 

Luì donna fora, c tu sesso maschile 

Degna sei ch'io t' adori, alma beata ; 

Che in te adorar s' allegra monti e piagge, 

i" la natura tutta è consulala. 
Se una sol cosa di tua mente eaggio 

Che in tanta crudeltà non sii fondata (à), 

Domestiche farai fiere selvaggie 

O cor di doglia pieno e ili martiri, 
O navicella io spiaggia ili diamanti, 
O camera d'angoscia e di sospiri. 

Cori fratelli, 

Che siete tocchi d' amorosa spada 

Pregate Amor che innìlii gli occhi belli. 
11 riti ;<;:;<: il Nostro da crucile particolarità che la pue=i,i Ijihi j 
ma più potente sul]' animo, più sincera. 
Per la parete ai bucherelli attenti 

Stanno gli occhi, sta 1' animo soletto, 
Sol per veder quel volto benedetto 
Che notte e di mi dà tanti tormenti. 
Ali" alba levo, c guardo al bel coperto (4) 
Che chiude in sé lì raggi della Dea 
A cui, gran tempo, ho già lo .spirto offerto. 



la credo ben che Amore il fece fare (i) 

Come tuluì che ili me ti conJulse, 

Membra n ilo '1 tempo che in Talee mi tolte 

Fuor della culla in figlio (3) a nutricale. 
Deh quanto allor gioioso mio destino 

Moslrommi il cielo a riguardar Madonna 

Seder con gli occhi chimi a capo chino 
Sul lato destro e la vermiglia gonna 

Partir col bianco (5) I In meno (4) era oro fino ; 

La palma letto, e il bel braccio coIoana. 
Il cuore del poeta, chiama qui tuo fratello un giardino con j 
ii ardimento, sobhcn più profano di quello con cui Francesco d'Aitisi 
ir mata u lodare Iddio frale vtnto e suor Luna, lutto, come lui » 
>. del medesimo Padre, e in lodarlo, sorelle. Altrove il V annullo al 
[lumia parlando : 

Gajo e gentil giardino, adorno e fresco 

Dove per suo piacer la Dea %' asconde, 

Inclina verso ine tue fresche fronde 

Se pur parlar un poco non c* incresco, 
lo sono il cor del tuo frate! Francesco, 

Quel che sì crudelmente Amor confonde, 

Dn lo ini parto, e non 50 veder d'onda (5): 

Mia morte fuggo, in che tanto m* adesco. 
Solo un rimedio trovo alla mia doglia, 

Che s' ci fiu mai che a te costei si stenda (0) 

Tu faccia lagriinar ciascuna foglia, 
E gli urbur tutti mia ragion difenda (?) 

Per fin che la non è mossa di voglia (8) : 

I fiori e 1' erba sta Giudea riprenda (9). 
E s' ella vi domanda : a che piangete ? 

Ognun risponda 1 pietà non avete. 
Che tu ni giardin lasciasti col bel piede 

L" orma leggiadra tua, eh' Amor riguarda 

Divolamente e 11 dintorno siede 

(1) Qntl lonno. 

(a) Gualca : u la nitri adoltitre in fielhmln. - 

(3) 11 bilico del ™: o il ..lo Binai» eh* «Cataldo, ad meli» diri 
vermiglio icUi p 
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Ivi vagheggio, ivi nun è chi mi arda : 
Ivi la tuo partita non ini lede : 
Dall'' alba goda inficia a stira larda, 
u L' arte ci; aiù non toglie alla srhielteita del dire. Le plalo- 
nicherie, se nun dal cuore, dio vengono dalla testa, se opera non di co- 
deli' affetto. In questi versi il poeto non va mcn casto di quel che so- 
gliono i più castigali tra i piangitori del cinquecento, ma va più spedito. 




